
Tavola 5.5  Sviluppo delle sistemazioni idrauliche 
   di corsi d’acqua e laghi 
 

Introduzione 
Molti dei nostri laghi sono regolati, numerosi torrenti e fiumi sono «corretti», vale a dire scorrono 
entro sponde stabilizzate. Oggi contempliamo queste circostanze con un certo disagio, dimenti-
cando spesso che fino al XIX° secolo inoltrato si trattava di proteggere gli abitanti delle pianure, i 
loro insediamenti e le loro colture dalla furia selvaggia dei fiumi; a quel tempo i mezzi limitati non 
consentivano che interventi radicali. L’idea di difendere la natura, in quanto tale, sarebbe apparsa 
allora del tutto assurda. Una citazione di A. Roemer [66] dell’inizio del XX° secolo è in questo 
senso significativa: «Il paesaggio della Linth ci mostra le maggiori opere di sistemazione idraulica 
della Svizzera. Qui il fiume dava luogo a serpentine irrequiete, ma oggi è costretto in una camicia 
di forza costituita da solidi canali. La direttrice di questi ultimi è intersecata 15 volte dal vecchio 
letto fluviale, in parte già colmato. Lo scorrere sciolto e arbitrario dell’acqua della Linth è stato 
trasformato in un deflusso disciplinato. In nessun’altra parte della nostra patria la lotta dell’uomo 
contro la natura è stata condotta così a fondo come nella nostra regione. La tecnica ha domato qui 
la forza più impetuosa della natura, l’acqua.» Il giramondo Mark Twain [82] si esprime in modo 
meno lusinghiero in riguardo alle condizioni vigenti verso la fine del XIX° secolo: «In Svizzera e in 
altri paesi dell’Europa si presta un’attenzione estremamente accurato ai fiumi. Si consolidano le 
due sponde mediante opere murarie oblique e massicce che assomigliano da un capo all’altro del 
tracciato al Kais di Saint Louis e di altre città poste lungo il Mississippi.» Il concetto di «correzione» 
viene così inquadrato in un’ottica chiaramente antropocentrica. La tavola 5.5 vuole offrire innanzi-
tutto un’interpretazione dal punto di vista delle acque: dove il fiume si può considerare ancora tale, 
con la sua dinamicità, il suo potere erosivo, la sua capacità espansiva, le sue caratteristiche 
sedimentarie e dove invece gli si può accordare solo un letto definibile localmente, angusto, 
infossato o anche incurvato; quali laghi sono da ritenersi inalterati e quali hanno invece subito un 
marcato influsso antropico. 

Le due principali carte derivano da un’interpretazione delle stampe originali della carta di Dufour in 
scala 1:100 000 [22] valida per la situazione vigente a metà del XIX° secolo, nonché dei fogli 
attuali della carta nazionale in scala 1:25 000 [50] relativa al 1990; per corroborare questi ragguagli 
si è proceduto a verifiche con l’ausilio di altre carte, con il ricorso alla letteratura e con rilevamenti 
sul territorio. Non è però infrequente riscontrare delle contraddizioni tra le diverse fonti. Nella carta 
di Dufour sono state per esempio introdotte delle sistemazioni ch’erano state a suo tempo 
pianificate, ma che non sono mai state realizzate (Broye, Gürbe, Piccolo Emme e altre). Le stampe 
originali sollevano poi problemi di valutazione, per esempio relativamente alla questione se un 
fiume è contorto o disteso e quindi se va classificato come naturale o come regolarizzato. 
Nemmeno la procedura di rilevamento indicata da Dufour [21] può tornare qui utile. Di conse-
guenza, le singole attribuzioni si rifanno spesso anche a delle considerazioni soggettive. 

 

Corsi d’acqua 
Lo scopo delle carte in scala 1:1 100 000 è d’illustrare in che misura a metà del XIX° secolo e nel 
1990 i corsi d’acqua potevano considerarsi naturali e in che misura scorrevano invece in alvei 
stabilizzati artificialmente. In conformità con la scala ridotta delle carte vengono contemplati solo i 
corsi d’acqua più importanti, mentre alcuni dettagli vanno inevitabilmente persi. La lunghezza 
minima che è possibile rappresentare in maniera sensata è di circa 0.5 mm, cioè circa 0.5 km nella 
realtà. Aspetti rilevanti che risultano al di sotto di tale soglia vengono raffigurati solo grossolana-
mente; nondimeno un’alternanza su breve distanza di tratti sistemati e non sistemati viene 
restituita in maniera semplificata. Si è dunque tentato di stilare le caratteristiche complessive di un 
corso d’acqua. Oltre a essere incompleta per via della scala, la rappresentazione cartografica è 
limitata alle opere che riguardano i soli alvei. Non compaiono i rimboschimenti nei bacini imbriferi 
dei torrenti e i tratti dalle acque residue (cfr. tavola 5.3). Opere di questo genere erano già presenti 
verso la metà del XIX° secolo. Franscini [29], per esempio, scriveva nel 1835 che il letto del 
Cassarate nel Ticino era per lo più asciutto, a causa del prelievo idrico necessario per l’aziona-



mento dei mulini ad acqua. Non si considerano nemmeno le rigenerazioni dei corsi d’acqua. 
Questi risultano spesso ristretti artificialmente a larghezze esigue e, secondo la nostra definizione, 
sono pertanto da ritenersi come corretti. Per i corsi d’acqua legati alle centrali idroelettriche, 
spesso contraddistinti da qualità simili a quelle naturali, si raffigurano esclusivamente le grandi 
opere costruttive (dighe, ecc.). La zona a monte dello sbarramento di una centrale ad acqua 
fluente è designata come corso d’acqua. Le acque non regolarizzate da sistemazioni idrauliche 
non corrispondono oggi necessariamente a corsi d’acqua naturali. Secondo Mangelsdorf e 
Scheurmann [55] gli interventi dell’uomo provocano sovente con la bonifica e con l’installazione di 
sbarramenti per mulini una così intensa alterazione idraulica che il carattere originario del fiume si 
riconosce a mala pena. 

Nelle due carte ci si riferisce alle seguenti classificazioni: 

 

Corso d’acqua naturale ramificato 
Il fiume si suddivide nella pianura in più rami, ma il decorso generale è tendenzialmente rettilineo. 
In questo caso le diramazioni dotate di sponde molto ampie vengono considerate come non 
stabilizzate; ciò vale, per esempio, per il Reno nel cantone di San Gallo nella metà del XIX° secolo 
[67] o per il Rodano tra Leuk e Sierre nel 1990. 

 

Corso d’acqua naturale a meandri o infossato 
Nelle regioni montane e collinose il percorso fluviale risulta tortuoso e adattato al terreno, mentre 
in pianura forma meandri. Soglie isolate e sporadici consolidamenti delle sponde, ad esempio in 
corrispondenza di ponti, non vengono contemplati. 

 

Corso d’acqua stabilizzato 
Il deflusso avviene rigidamente entro un alveo fortificato nuovo oppure «congelato» sulla traccia 
precedente. La tendenza naturale alla modificazione del percorso viene ostacolata da provvedi-
menti ingegneristici. È possibile che si tratti di un nuovo letto infossato, come pure di un 
«congelamento» di una preesistente piega fluviale. Il tratto in questione può essere cementato 
oppure può essere il caso di ruscelli apparentemente naturali dalle sponde consolidate o con 
sezione trapezoidale artificialmente intagliata. Questi tronconi non vengono differenziati 
relativamente al materiale e alle dimensioni. Gli alvei di cui una sola sponda sia modificata ad arte 
valgono come stabilizzati. Infine, anche le opere di sostegno stradale eseguite direttamente lungo 
un corso d’acqua vanno considerate come stabilizzazioni. 

 

Corso d’acqua presumibilmente stabilizzato in parte o in toto 
Questa classificazione «ausiliaria» viene impiegata in relazione alle condizioni vigenti nella metà 
del XIX° secolo. Essa concerne opere di sistemazione idraulica di cui, in base alle fonti impiegate, 
si presume la realizzazione, ma che non offrono riscontri effettivi chiaramente dimostrabili. 



 

Laghi 
Le carte in scala 1:1 100 000 mostrano i laghi della Svizzera attorno alla metà del XIX° secolo e 
nel 1990. L’aspetto da tenere in considerazione non riguarda il grado d’intervento sulle sponde – 
che sarebbe peraltro a mala pena desumibile nella metà del XIX° secolo –, bensì l’altezza dello 
specchio d’acqua e la sua eventuale regolazione. Dal confronto delle due carte spicca soprattutto 
la mancanza dei laghi artificiali nel secolo scorso. Già allora esistevano naturalmente degli stagni 
artificiali, ma erano così piccoli da non potersi raffigurare nella presente carta a scala ridotta. Per la 
stessa ragione non sono riportati per il 1990 i bacini di compensazione delle centrali idroelettriche. 
Val la pena menzionare i laghi che sono stati abbassati artificialmente fino alla metà del XIX° 
secolo: il lago di Zug nell’anno 1592, il lago di Sempach 1806, il lago di Walenstadt 1811 (in 
occasione della sistemazione della Linth), il lago di Lungern 1836 (36 m, per ottenere terreno 
agricolo) e il lago di Pfäffikon 1861. 

 

Carte al dettaglio 
Lago di Neuchâtel 
L’esempio illustra la modificazione delle sponde lacustri a seguito della prima sistemazione 
idraulica dello Jura, laddove il livello dell’acqua è stato abbassato di 2.5 m. In quell’occasione sono 
affiorate varie strisce di sabbia le cui alterazioni sono rappresentate nelle quattro carte. Nella prima 
di esse è inoltre tracciata la linea di sponda del 1860, precedente alla prima sistemazione dello 
Jura (secondo la carta Dufour [22]). 

 

Valle del Glatt 
La rete fluviale, le paludi e gli insediamenti nella valle del Glatt hanno subito nel giro di 300 anni 
fino a oggi cambiamenti enormi. Il lago di Greifensee è stato abbassato nel 1891 di un metro. 
L’allargamento delle sponde tra il 1850 e il 1921 è riconoscibile, per quanto non sia evidentemente 
così pronunciato come per il lago di Neuchâtel. La carta del 1667 è orientata verso est, per cui le 
scritte risultano disposte perpendicolarmente nel nostro taglio cartografico rivolto verso nord. 

 

L’Aare sopra Brugg 
Si può qui osservare in maniera esemplare la progressiva trasformazione antropica nel tempo di 
un deflusso selvaggio ramificato. Il canale parallelo della centrale idroelettrica, attraverso il quale 
fluisce l’aliquota predominante d’acqua, lascia intendere in modo solo molto vago quali fossero le 
condizioni originarie. 

 

Il Reno inferiore nel Domleschg 
La ristampa dell’atlante topografico del 1887/89 documenta di una proposta di sistemazione 
idraulica del 1890 [80] che verteva sul sotterramento delle lande di Reno presso Rhäzüns; come 
attesta la carta nazionale 1990 il progetto non è mai stato realizzato. 
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